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Veglia Pasquale nella Notte Santa
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Milano-Duomo, 7 aprile 2007

Questa è la vera Pasqua…


Carissimi fedeli che partecipate a questa solenne Veglia pasquale e voi soprattutto, carissimi catecumeni, che tra poco riceverete i Sacramenti dell’Iniziazione cristiana: il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia.


Vi devo confessare che sento vivissimo nel cuore l’amore misericordioso del Signore e che proprio per questo sono preso da una grande gioia. Sì, l’amore di Dio: solo questo amore dà piena e infallibile spiegazione alla vicenda di ogni uomo e alla storia di tutta l’umanità.

1. Si tratta di una vicenda e di una storia che, al di là della loro complessità, sono di una sorprendente semplicità. Tutto è riconducibile ad alcuni pochi e fondamentali fatti. Eccoli.

Dio crea il mondo e lo affida alle mani dell’uomo, un essere fragile eppure straordinariamente prezioso, perché creato a immagine di Dio stesso. L’uomo però, voluto libero e sovrano da Dio stesso, sempre e fin da principio dubita dell’amore di Dio: col suo peccato si allontana da lui, è infedele al suo patto d’amore e diviene schiavo del male. 

Ma Dio non si stanca mai della sua creatura! Anzi la rincorre con un amore ancora più delicato e intenso. E così libera il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto, stringe con lui un’alleanza, gli dona una legge di libertà, gli promette il dono di un cuore nuovo, docile cioè ed obbediente alla sua parola di vita e di gioia. 

Soprattutto Dio, nel suo immenso amore, raggiungerà l’uomo percorrendo una strada per noi del tutto inimmaginabile: diventerà lui stesso, nel suo Figlio, uomo come noi e per noi. E così, nella pienezza del tempo, prende una carne come la nostra, una carne passibile di sofferenza e di morte. Ora finalmente comprendiamo come il sacrificio di Isacco, che Dio ha chiesto ad Abramo, sia solo la figura, luminosa e drammatica, del dono d’amore che liberamente Gesù farà della sua vita per noi con la morte in croce. Così come finalmente comprendiamo la verità ultima dell’agnello consumato dagli ebrei prima di uscire dall’Egitto: è Cristo Gesù il vero agnello pasquale, il cui sangue diviene sorgente e forza di liberazione e di salvezza.


Ma è qui che una novità inattesa e sconvolgente irrompe nella storia e la trasforma dal di dentro e in modo radicale: il Crocifisso non rimane nel regno della morte, ma al terzo giorno, come aveva predetto, risorge: risorge per non morire più, risorge per diventare sorgente di vita per tutti. La storia umana, pur nella sua incalcolabile distesa di secoli e di generazioni, si concentra tutta su di una sola persona: su Gesù Cristo, il nuovo e ultimo Adamo, morto e risorto, fonte inesauribile di salvezza totale, ossia di liberazione dal male, di partecipazione alla vita nuova della grazia, di libertà vera, di amore autentico, di dono disinteressato di sé, di gioia senza limiti.


E’ questa la grandiosa prospettiva nella quale la Chiesa ci ha posto in questa Veglia pasquale con i suoi riti e le sue preghiere: la benedizione del fuoco, l’accensione delle luci, il canto del Preconio pasquale, l’ascolto delle letture bibliche, l’annuncio della risurrezione: “Cristo Signore è risorto”, il canto dell’Alleluia dopo il silenzio quaresimale, la celebrazione dei sacramenti. Tutto è destinato a suscitare in noi l’ammirazione e la gratitudine più intense per l’assoluta centralità di Cristo risorto nella vicenda dell’uomo e del mondo. Proprio così la Chiesa in una sua bellissima preghiera si è espressa questa sera: “…il mondo intero ammirato contempli che l’universo abbattuto e decrepito risorge e si rinnova, e tutto ritorna all’integrità primitiva in Cristo, da cui tutto prese principio”. 

Sì, in Cristo morto e risorto, e solo in lui, sta il cuore di tutta la storia: senza Cristo non ha né senso né meta la vicenda del mondo, non hanno risposta gli interrogativi inquietanti e le aspirazioni insaziabili dell’uomo; senza Cristo non c’è speranza, non c’è salvezza. “Cristo, scrive sant’Ambrogio, è tutto per noi”: omnia nobis est Christus!

2. C’è un altro aspetto della Veglia pasquale che stiamo vivendo, un aspetto legato alla presenza di questi 10 catecumeni che tra poco celebreranno i Sacramenti dell’Iniziazione cristiana: il Battesimo, la Cresima e la Comunione eucaristica.


La storia della salvezza, che abbiamo ora ricordata nelle sue linee essenziali, non è fuori di noi, non è lontana da noi. Essa ci raggiunge, ci coinvolge, ci penetra e realmente diviene la nostra storia più profonda, più vera e più bella. E Dio si rivela veramente meraviglioso e insuperabile anche nel modo sorprendente con cui ci vuole rendere partecipi di questa storia. Si serve, infatti, di piccole cose, molto concrete, del tutto normali e legate alla nostra esperienza quotidiana: elementi però che nel suo disegno e nelle sue mani diventano “strumenti” straordinariamente efficaci, “segni” visibili e tangibili che hanno la forza di aprire la nostra mente e di riempire il nostro cuore con l’amore stesso di Dio che salva, perdona e rinnova.


Ma quali sono queste piccole cose di cui si serve la bontà onnipotente del Signore? Sono, in particolare, l’acqua, l’olio profumato o crisma, il pane e il vino.

Così l’acqua del Battesimo: è acqua come tutte le altre, ma con il sacramento essa ci libera dalla schiavitù del peccato e ci dona un cuore nuovo, quello dei figli di Dio che vivono la sua stessa vita e che lo invocano con il dolcissimo nome di Padre dentro la nuova famiglia della Chiesa.

Così l’olio profumato o crisma: è olio comune, ma, consacrato dal Vescovo e da lui usato nel sacramento della Cresima per ungere la fronte del battezzato, ci rende cristiani maturi e coraggiosi che, investiti dal fuoco dello Spirito Santo in una nuova Pentecoste, amano e seguono Gesù Cristo diventando testimoni di lui e del suo Vangelo nella Chiesa e nella società.

Così il pane e il vino: sono nutrimento essenziale per la vita dell’uomo, ma sono stati scelti da Gesù per diventare nell’ultima cena i santi segni del suo stesso Corpo e Sangue, di quel Corpo e Sangue che sulla croce egli ha offerto per liberissimo amore in ordine alla salvezza e alla vita vera dell’umanità intera e di ciascuno di noi. Sono gli stessi segni che Gesù, con il comando: “Fate questo in memoria di me”, affida agli apostoli e ai loro successori, ai sacerdoti, perché il suo Corpo e Sangue, nell’Eucaristia, possano essere cibo e bevanda di vita per ogni uomo che viene in questo mondo.

3. Davvero il Signore è buono e grande nell’amore! Così canta la liturgia della Chiesa. Così risponda il cuore di tutti noi. 

Fortunati voi catecumeni, che tra poco sarete rinnovati sin nelle più profonde radici del vostro essere: diventerete veramente figli di Dio, testimoni di Cristo, partecipi del banchetto eucaristico mangiando la carne e bevendo il sangue di Gesù morto e risorto! E’ questa la vostra nuova dignità. Ed è questa la vostra vera grandezza. Ciò che il mondo non conosce o disistima, la fede lo rivela e lo mostra in tutto il suo splendore! Non dimenticatelo mai, ma abbiate sempre la gioiosa trepidazione di quest’ora di grazia!

Fortunati noi, che la Pasqua invita a riscoprire con freschezza e con gioia rinnovata tutta la bellezza e tutto il fascino dell’essere cristiani, creature nuove in Cristo risorto, ed insieme spinge con la forza della grazia a riprendere il nostro cammino quotidiano nel segno di una coerenza più convinta, più decisa e coraggiosa. 

Carissimi, se Cristo è risorto e se Cristo con i sacramenti pasquali ci fa creature nuove, gli altri – tutti gli altri – hanno diritto di ricevere da noi la testimonianza della risurrezione, di più hanno bisogno di vederci veramente rinnovati nella mente, nel cuore, nelle opere, nella vita: una vita da risorti! Sarà questo nostro vissuto concreto l’annuncio pasquale più credibile per l’uomo d’oggi: veramente il Signore è risorto!

Ci sostenga e ci sproni una convinzione, che è frutto della grazia della Pasqua e della vittoria di Cristo sulla morte: omnia nobis est Christus, Cristo è tutto per noi. Riascoltiamo la parola dell’arcivescovo Montini, il futuro Paolo VI, che così traduceva per noi il grido appassionato del suo predecessore, sant’Ambrogio: “Cristo è essenziale, Cristo è necessario, Cristo è indispensabile per le nostre relazioni con Dio. E siccome dalle nostre relazioni con Dio dipende la nostra eterna salvezza, dipende la nostra concezione della vita, dipende la nostra moralità, dipende il nostro giudizio su la dignità e sul destino della vita e su la fratellanza umana, Cristo è la chiave di volta di tutto il sistema di pensiero e di vita che a lui s’intitola…O Cristo, Tu ci sei necessario…Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio con noi, per imparare l’amore vero e per camminare nella gioia e nella forza della Tua carità la nostra via faticosa, fino all’incontro finale con Te amato, con Te atteso, con Te benedetto nei secoli”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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